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la dImenSIone SocIale delle pratIche funerarIe[?]

Introduzione e inquadramento tematico e problematico

Nel novembre del 1966, in un simposio organizzato a Pittsburgh col patrocinio 
dell’American Anthropological Association, la componente più vitale di quelli 
che da poco avevano cominciato a denominarsi New Archaeologists1 si incontrò 
per discutere il tema complesso e ambizioso della Social Dimensions of Mortuary 
Practices e definire una strategia condivisa per la sua commisurazione, secondo 
quella che era la prassi ipotetico-deduttiva all’epoca adottata da quanti ambivano a 
perseguire un approccio di tipo processuale in campo archeologico.
Gli scopi dell’incontro venivano così esplicitati dal promotore: «to move from the 
restricting considerations of chronology building and other traditional classificatory 
uses of burial data that prompted the interest in organizing a symposium centering 
attention on the components of social behavior represented by burials.»2. Un risultato 
che, almeno limitatamente alla prospettiva che li accomunava, i simposiasti senza 
dubbio conseguirono e che è molto ben esemplificato dalle cosiddette otto ipotesi 
predittive – citate spesso in letteratura come Binford/Saxe hypothesis3 – formulate 
da uno dei protagonisti dell’incontro del 1966, Arthur Alan Saxe (1935-1999), in un 
fortunatissimo Ph.D. in antropologia, discusso nel 1970 e rimasto inspiegabilmente 
inedito, intitolato, significativamente, Social Dimensions of Mortuary Practices4. 

1 Parteciparono, tra gli altri, James A. Brown (che ne fu l’organizzatore), Lewis e Sally Binford, James Deetz, 
Lewis H. Larson, Christopher S. Peebles e Arthur A. Saxe. I risultati del simposio apparvero nel 1971 in un volume 
monografico dei Memoirs of the Society for American Archaeology, intitolato «Approaches to the Social Dimensions 
of Mortuary Practices», nel quale figuravano solo alcuni dei contributi presentati nel 1966, tutti oggetto di una 
estensiva rielaborazione durante i cinque anni intercorsi prima della pubblicazione. Per una storia del simposio del 
1966 cfr. broWn 2008, pp. 301 ss. Sul suo significato e importanza teorica cfr., inoltre, chApmAn 2003. Per una 
rapida sintesi sull’evoluzione del pensiero processuale in merito all’interpretazione delle pratiche funerarie cfr. 
chApmAn, rAndSborg 1981, pp. 6-10, o’SheA 1984, pp. 1 e ss., broWn 1995, mchugh 1999, pp. 2-13, rAkitA, 
buikStrA 2005, iid. 2008, pp. 10 s. e, da ultimo, in chiave storiografica, nizzo 2015, pp. 99-146 con ulteriori 
riferimenti e una estensione della discussione anche alla prospettiva “post-processuale”, con particolare riferimento 
alle teorizzazioni di I. Hodder e M. Parker Pearson (ib. pp. 195-288).
2 J. A. broWn. “Introduction”, in AA.VV. 1971, p. 1. 
3 Perché complementari alle prospettive teoriche sviluppate da L. Binford nell’articolo presentato per il simposio 
di Pittsburgh (binford 1971) e, evidentemente, confluite anche nel Ph.D. di Saxe, suo allievo (cfr. nota seguente).
4 SAxe 1970. La tesi oggi è liberamente consultabile in forma integrale tramite questo link: < http://users.clas.
ufl.edu/davidson/arch%20of%20death/Week%2004/saxe%201970.pdf >. Il Ph.D. venne seguito, fra gli altri, da 
Henry Wright, Robert Whallon e Jeffrey Parsons dell’università del Michigan. Nella premessa del suo lavoro Saxe 
indica espressamente i nomi dei suoi principali referenti scientifici, fra i quali meritano di essere menzionati gli 
antropologi James Spuhler, Marshall Sahlins, Elman Service, Morton Fried e, fra gli archeologi, Lewis Binford. 
Arthur Alan (o, anche, Allen) Saxe era più giovane di Binford di appena 4 anni; partecipò a molti degli scavi condotti 
da quest’ultimo nel Michigan e nell’Illinois, per poi dirigere personalmente ricerche sul campo in Ohio, nel Belize, 
in Nubia (Sudan), in Micronesia e, soprattutto, nelle isole Hawaii, della cui preistoria divenne uno specialista. Un 
breve necrologio è apparso in Anthropology News 42/6, 2001, p. 26. Sulla fortuna del Ph.D. inedito di Saxe cfr. 
quanto Ian Morris ebbe a osservare: «Few doctoral dissertations win a wide readership; fewer still make a lasting 
mark on archaeological research. Arthur Saxe’s Social dimensions of mortuary practices (1970) did both.» (morriS 
1991, p. 147). Analogo giudizio in chApmAn 2003, p. 308. Cfr., con particolare riguardo per l’8° ipotesi (nota anche 
come Saxe-Goldstein hyphothesis per l’apporto dato alla sua riformulazione da L. Goldstein), anche nizzo 2016, 
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Negli anni successivi, la critica archeologica, in particolare quella di matrice post-
processuale, ha progressivamente demolito molti degli assunti sviluppati dalla New 
Archaeology in relazione all’ottimistica pretesa di poter ricostruire una società a 
partire dai suoi residui funerari. Tuttavia, nel tempo, alcuni dei metodi sviluppati 
in quell’alveo teorico hanno dato frutti importanti, in particolare grazie all’apporto 
interpretativo di discipline “analitiche” come, ad esempio, la bioarcheologia in tutti 
i suoi possibili risvolti5. Si è così determinato, almeno a partire dall’inizio del nuovo 
millennio, un lento riavvicinamento tra le prospettive un tempo diametralmente opposte 
dei processualisti e dei post-processualisti, definizioni sempre più convenzionali che 
non rendono adeguatamente l’idea della complessità teorica insita in tali impostazioni 
euristiche. 
Di tale attitudine possono ravvisarsi diverse testimonianze, soprattutto da parte di 
studiosi variamente riconducibili all’entourage prospettico della New Archaeology più 
evoluta, come L. Goldstein – passata da tempo a posizioni prossime concettualmente 
a quelle postprocessuali (soprattutto in merito a temi quali quelli del simbolismo 
e del gender), seppur concilianti rispetto all’esigenza di ritornare a una maggiore 
analiticità e attenzione per le questioni legate alla ricostruzione delle gerarchie e 
delle differenziazioni sociali6 – o R. W. Chapman, artefice, negli ultimi anni, di un 

passim e, in particolare, pp. 94-101. Va rilevato, tuttavia, che sebbene il Ph.D. di Saxe abbia avuto una discreta 
fortuna in campo archeologico, lo stesso non si può dire sia accaduto in quello antropologico al quale l’opera, per 
contenuto, metodo e impostazione, risultava maggiormente rivolta. 
5 nizzo 2015, pp. 499-507 con riferimenti.
6 Cfr., da ultimo, goldStein 2006: «Archaeology has changed significantly since the early 1980s and it is an even 
greater mistake to reduce archaeological mortuary theory to such simplistic assumptions as “there is always a one-
to-one relationship between grave wealth and social status,” [...]. While these assumptions may hold true sometimes, 
they do a serious disservice to theoretical developments in archaeology, they are culturally insensitive, and they fail 
to recognize the complex social fabric of the past and the present.» (ib., p. 378); «In terms of what was missing 
from mortuary analyses, such critiques were certainly accurate, and the 1980s and 1990s saw a shift away from 
the social ranking – social organization orientation of mortuary analysis. Unfortunately, instead of supplementing 
or enriching mortuary analysis with additional approaches, the analysis of social organization was abandoned 
by many, only to be supplanted by topics such as emotive analyses [...], which is fine, but also limited. There is no 
reason why one cannot focus on both or at least develop aspects from each, creating a richer and more complex 
picture of the past, but this tended not to happen, with a number of notable exceptions [...]. With this shift away 
from social ranking and organization was a shift away from most statistical analyses and work that appeared to be 
scientific or positivist; research tended to be more humanistic and symbolic.» (ib., p. 379). Una posizione non troppo 
dissimile da quella di Goldstein ha contraddistinto, almeno a partire dagli anni ’90, un altro importante protagonista 
dell’archeologia funeraria processuale, J. A. Brown, che in diversi scritti ha mostrato una peculiare attenzione per 
le problematiche legate al gender e al simbolismo (broWn 1995, id. 1996, id. 2008). A V. J. Knight Jr., più o meno 
simultaneamente, si deve una rivisitazione sociologica di alcuni dei principali contesti funerari (e non solo) sui quali 
si era soffermata la critica processuale, riesaminati attraverso il filtro della riflessione antropologica degli anni ’60 
sui temi del simbolismo rituale e religioso, finalizzati, tuttavia, secondo i canoni processuali, ancora una volta alla 
formulazione di modelli tesi a identificare i «probable number, nature, and structural role of the most significant cult 
institutions that coexist in a given complex preliterate society» (knight 1986, p. 677; cfr. anche id. 1998, knight, 
broWn, lAnkford 2001, knight 2004). Sul tema cfr. anche dAVidSon, mAinfort 2008 (lavoro nel quale le differenze 
«drammatically» riscontrabili tra cimiteri portano a considerare che «a single archaeological site should never serve 
as an idealized “type” for any time period or geographic region»: ib., p. 408) e il volume collettaneo mAinfort, 
SulliVAn 2010, nel quale cfr., in particolare, mArcoux 2010. Si noti, incidentalmente, come in quest’ultimo saggio 
la riabilitazione di alcuni assunti metodologici del «Saxe-Binford program» presupponesse una maggiore attenzione 
alla “pratica” e alle strategie di rappresentazione dei viventi («The solid body of middle-range theory Binford, 
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tentativo di rilettura e recupero dei semi più fertili della tradizione processuale, 
innestati in un substrato teorico che cerca di trarre beneficio dagli spunti critici della 
riflessione postprocessuale7. 
Alla prevalente “speculatività” caratterizzante l’approccio di gran parte dei 
postprocessualisti di prima e seconda generazione messa in evidenza da Trigger8 e 
deprecata in più occasioni da J. Bintliff9, in molti hanno infatti provato a contrapporre 
delle soluzioni di compromesso, cercando di adattare la metodologia processuale 

Peebles, and others constructed still has much to offer current mortuary studies. Indeed, I believe that Mississippian 
mortuary practices at the Koger’s Island site did in some way reflect the social persona of the deceased but through 
the practices of the living, as it was they who constructed the identity of the deceased. In doing so, I believe that 
the living also took that opportunity to construct their own identities, at least in part, by materializing in their kin-
group affiliations both spatially and through the selection of funerary objects.»: ib., p. 171), nonché ai meccanismi 
di interazione tra cose e persone, secondo i principi delineati da Latour e da altri nell’«Actor-network-theory» (cfr., 
a tal proposito, anche mArcoux, WilSon 2010 e quanto accennato in questa sede nell’introduzione alla II sessione).
7 Cfr., in particolare, chApmAn 1995, id. 2003, id. 2003A, id. 2004, id. 2005, id. 2007 e id. 2009. Per un saggio 
delle critiche di Chapman all’approccio postprocessuale di Parker Pearson cfr., inoltre, id. 2002. Una simile 
impostazione può essere parimenti riscontrata negli esiti più recenti dell’opera di J. Bintliff che, anche attraverso 
un approfondimento delle teorizzazioni della scuola delle Annales, perviene a un superamento dell’impianto 
predittivo tipicamente processuale che, sotto molti punti di vista (soprattutto per quel che concerne la «landscape 
archaeology»), pur non condividendone alcune estremizzazioni speculative, mostra dei significativi punti di contatto 
con la riflessione postprocessuale: «Firstly, it is now apparent that an investigation of the past which commences 
with grand models is inappropriate. We must assemble the varied data from our region, site, or landscape without 
interpretive preconceptions as to its “predictableness.” Notwithstanding the fact that we must consider carefully 
how much we are limited by our technologies and forms of data collection and analysis (something learnt from 
postprocessualism). At the same time, we require a breadth of anthropological, historical scenarios: these are 
valuable for purposes of comparison with any patterns or trends which become visible as we order the archaeological 
evidence. A major focus remains the identification of time-persistent “shapes” – the “attractors” – which may 
emerge out of the purely unique, non-recurrent events met with in the data. Secondly, after this stage of study we 
hope to have clarified a sequence of stabilities and transformations in society and landscape for the area and 
period which are our research focus, graded against varied timescales, with the aim of separating out the different 
wavelengths of Braudelian time-process. If we are fortunate in the resolution of our evidence, it may be possible 
to compare structures and their lack, both at the level of whole societies or communities and at the level of the 
household, or even the individual.» (bintliff 2004, p. 192; cfr. anche id. 2008).
8 trigger 2004, pp. 59-60.
9 Da ultimo in bintliff 2011, dove tale tendenza (con riferimento al panorama universitario anglofono) viene 
assimilata a una sorta di strumentalizzazione della conoscenza, nella quale i teorici della New e della Postprocessual 
Archaeology risultano accomunati: «The most debilitating result of what I have earlier called the New Scholasticism 
([bintliff 1991]), has been the emasculation of independent, critical thinking amongst students and young 
researchers within the discipline. By constantly changing the goalposts, the list of required sacred texts, theory 
teachers have led young scholars to feel intellectually inadequate, since hardly have they scoured the pages of Lévi-
Strauss so as to parrot Structuralism, then they are told this is dropped in favour of Giddens’ Agency theory, and so 
on. Keeping up with cultural fashion, rather than bringing students to self-evaluation of intellectual approaches, 
places power in the hands of teachers. We have found an increasing trend in classes, for students to repeat pages 
of leading theory texts as factual accounts of the world, making them less and less able to find their own critical 
voices. If one challenges students or young researchers to justify why a particular concept or approach has been 
taken, it is generally the case that the answer is merely that “a leading authority wrote this”. Citation of sacred 
texts becomes more and more the only authority needed to prove a case-study, rather than the matching of several 
alternative models to the data. Published papers increasingly begin with pages of scholastic citation to works of 
theory, followed by applications to archaeological data which rely more on repeated reference to the favoured 
approach than providing convincing matching of concepts to recovered material evidence. Testing more than one 
reading of the data is almost never conceived of as necessary or desirable.» (ib., pp. 8-9).
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alle “domande” di quanti criticamente (dall’interno oltre che dall’esterno)10 
avevano contestato le velleità analitiche e gli eccessi ipotetico-deduttivi della New 
Archaeology. 
Da tale sforzo di conciliazione tra prassi e teoria sono scaturite negli anni esperienze 
di vario successo e portata, alcune delle quali – pur non essendo prive di un 
qualche interesse come nel caso di McHugh11 – sono rimaste sostanzialmente senza 
seguito, mentre altre hanno senz’altro il merito di aver saputo rinnovare il dibattito 
dischiudendo nuovi approcci ermeneutici. È questo, ad esempio, il caso delle 
prospettive teoriche indagate da I. Morris e J. Whitley, in grado di attrarre l’attenzione 
di studiosi di varia formazione, fornendo stimoli metodologici suggestivi sebbene, 
nei loro esiti interpretativi, non da tutti condivisi12. Sono impostazioni come queste 
che hanno introdotto nella discussione sulle «social dimensions of mortuary 
practices» quell’approccio filologico, stilistico e storiografico tipico della “grande 
tradizione” dell’archeologia classica, il quale – in termini forse quasi paradossali 
trattandosi di principi e criteri maturati sin dalle origini della nostra disciplina – si è 
rivelato un efficace e, spesso, dirompente diaframma tra le risultanze critiche della 
riflessione antropologica e/o etnoarcheologica (variamente indirizzata) e le velleità 
semiotiche di quanti fondano le loro ricostruzioni sociologiche sui lacerti della 
cultura materiale di una data civiltà13. L’introduzione di fattori di “controllo” esterni 
e, per quanto possibile, oggettivi, come quelli demografici, infatti, consentiva di 
affinare criticamente l’analisi e di calare il processo interpretativo in una dimensione 
più propriamente storica, in grado, almeno, di valutare la rappresentatività della 
documentazione analizzata o, quanto meno, la sua eventuale corrispondenza a 
modelli fondati su parametri di tipo biologico. Con l’ausilio di nuove metodologie e 
una maggiore apertura all’interdisciplinarità diveniva pertanto possibile introdurre 
dei criteri obiettivi nella lettura delle fonti archeologiche, in grado di spostare 
l’attenzione degli interpreti dai dati “positivi” a quelli “negativi” e, nella fattispecie, 
dal “modello astratto” alla sua negazione, per condizionamenti esterni o intenzionale 
contraddizione. L’appiattimento modellistico tipico di molti processualisti lasciava 
quindi posto alla valorizzazione delle “differenze”, sollevando nuove questioni 
10 nizzo 2015, pp. 130-146.
11 mchugh 1999.
12 morriS 1987, id. 1989, id. 1991, id. 1992, id. 1998, Whitley 1991, id. 1994, id. 1994A, id. 1995, id. 2002. Sulla 
questione Nizzo 2015, pp. 257-267.
13 Cfr., ad esempio, quanto ha asserito recentemente al riguardo I. Morris rivendicando le potenzialità interpretative 
dell’archeologia classica e auspicando una sua maggiore apertura verso il dibattito teorico: «The material and textual 
records are less detailed than those from the industrial world, but on the other hand, the ancient Mediterranean 
provides greater time-depth and a range of phenomena unrepresented in modern times. The basic structures of the 
Greek city-states challenge archaeological theories about social complexity ([morriS 1997]), and I believe that 
classical archaeology can play a major role in putting historical archaeology at the forefront of theoretical debates 
in the next generation ([morriS 2000]). Like Snodgrass, I see a strong future if classical archaeologists work toward 
new aims rather than clinging to old ones. But engaging with both archaeological theory and ancient social history 
to remake the field as part of a broad movement in postprocessual historical archaeology means speaking to very 
different audiences from those of the past; and the more we do so, the less “classical” classical archaeology will 
be.» (morriS 2004, p. 264). Morris è tornato di recente su questi temi e sulla misurabilità dello sviluppo sociale 
in termini processuali in alcuni saggi dotati di una forte trasversalità tra passato e contemporaneità: morriS 2013. 
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volte a spiegare le ragioni della “devianza” e a contestualizzarle sia in termini 
storici che ideologici, dopo aver, naturalmente, escluso l’ipotesi che si trattasse di 
mere lacune documentarie.
Un approccio integrato che, nell’ultimo quindicennio, ha cominciato a caratterizzare 
anche la riflessione teorica italiana sull’interpretazione sociologica della 
documentazione funeraria protostorica peninsulare. Sulla scia di alcune delle 
sperimentazioni di Morris si sono infatti mosse le sintesi di P. Ruby sulla necropoli 
di Sala Consilina14 e quelle di M. A. Cuozzo sui sepolcreti orientalizzanti di 
Pontecagnano15, cercando di sviluppare degli strumenti matematico-statistici capaci 
di contestualizzare analiticamente le opposizioni di carattere qualitativo piuttosto 
che quelle quantitative, solitamente privilegiate in ambito processuale. Per restare 
in Italia, i semi di una convergenza metodologica sul piano dell’esame “qualitativo” 
della documentazione funeraria con l’ausilio delle tecniche informatiche messe a 
punto dalla New Archaeology possono essere ravvisati anche nell’opera di alcuni 
studiosi che, pur rivendicando apertamente un’impostazione autonoma rispetto 
a quelle processuali e postprocessuali, hanno sviluppato dei metodi di analisi che 
sembrano configurarsi come un tentativo di conciliazione tra gli opposti approcci, 
come dimostra, ad esempio, l’adesione di A. Vanzetti al concetto di “indice di rarità” 
che parimenti contraddistingue l’impostazione di una studiosa dalle dichiarate 
“tendenze” postprocessuali come M. A. Cuozzo16. 
Sul piano teorico più che su quello metodologico si può constatare come velleità 
simili, sebbene non sempre apertamente esplicitate, ricorrano in altri autori come A. 
M. Bietti Sestieri, A. Iaia, M. Pacciarelli, P. von Eles, le cui opere più recenti, pur 
essendo alla base contraddistinte da criteri tendenzialmente analitici e/o modellistici, 
sono variamente caratterizzate da una più o meno spiccata sensibilità per quegli aspetti 
contestuali, simbolici, semiotici e rituali dell’ideologia funebre che rappresenta una 
delle principali acquisizioni della riflessione postprocessuale17. 
Si potrebbe pertanto asserire con sufficiente certezza, almeno limitatamente 
all’archeologia funeraria che ha per oggetto la protostoria della nostra Penisola, come 
nell’ultimo decennio vi sia una generalizzata (seppure ancora non compiutamente 
avvertita) convergenza su alcune tematiche teoriche di ascendenza postprocessuale, 
la cui trattazione, tuttavia, non è ancora riuscita a sviluppare strumenti euristici 
condivisi o, almeno, tra loro adeguatamente confrontabili. In alcuni degli Autori 
citati, infatti, vi è di fondo ancora il preconcetto dell’esistenza di una equazione 
diretta tra la dimensione funeraria e quella sociale, tale da consentire di ricostruire 
analiticamente quest’ultima a partire da una osservazione dei comportamenti funebri 
e dei loro correlati materiali. In alcuni casi gli sforzi compiuti in quest’ultimo senso 
sembrano porsi in contraddizione rispetto alla consapevolezza teorica che, almeno 

14 ruby 1995. Cfr. per l’approccio teorico anche il volume collettaneo ruby 1999.
15 In particolare cuozzo 2003 a partire dalle precocissime intuizioni del suo Maestro, B. d’Agostino, sul rapporto 
“complesso” tra società dei vivi e comunità dei morti, ampliamente ricordate anche in questa sede: d’AgoStino 1985.
16 nizzo 2015, s.v. “indice di rarità”.
17 nizzo 2015, pp. 289-442.
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nelle premesse, pare sostanziarli. Talvolta i risultati conseguiti possono assumere 
i tratti caratteristici di una ibridazione irrisolta, soprattutto se vengono posti a 
confronto con la netta dicotomia riscontrabile tra le esperienze più articolate tra 
quelle maturate in ambito processuale (O’Shea) e postprocessuale (Parker Pearson) 
e/o con la maggiore avvedutezza critica che sembra contraddistinguere i lavori di 
quanti, come I. Morris, hanno tentato di operare una qualche conciliazione tra le 
opposte “fazioni”. 
Si deve tener conto, tuttavia, che a differenza di quanto suole accadere in ambito 
anglofono, la tradizione di studi sulla protostoria italiana è contraddistinta 
piuttosto nettamente da un rapporto diretto con la documentazione, per cui la 
pratica risulta precedere in molti casi la riflessione teorica, dando luogo a soluzioni 
interpretative profondamente legate al contesto da cui sono ispirate e, più o meno 
conseguentemente, alle sue eventuali contingenze storiche, simboliche, ideologiche, 
rituali o, anche, semplicemente, alle sue stesse caratteristiche documentarie. Ci si 
può trovare dunque di fronte a una sommatoria di esperienze disgiunte che, in quanto 
tali, nei loro risvolti teorici non sempre possono essere automaticamente esportabili, 
replicabili e/o, addirittura, condivisibili, come si è cercato di evidenziare esaminando 
più o meno dettagliatamente le opere che, per i fini perseguiti in questa sede, sono 
state ritenute maggiormente rilevanti. Alla logica “speculativa” e da “laboratorio” 
che contraddistingue una parte significativa della riflessione teorica anglosassone sui 
temi dell’archeologia della morte si contrappone, nei casi in discorso, quella della 
“ricerca diretta sul campo”, con tutte le contaminazioni, i limiti e le alterazioni cui 
essa, inevitabilmente, può essere soggetta.
Sulla base di tali premesse, a poco meno di mezzo secolo di distanza dal simposio 
processualista del 1966, è sembrato dunque opportuno tornare a proporre una 
occasione di riflessione e di confronto attraverso la quale provare a verificare 
costruttivamente (e senza schematismi preconcetti) quanto sia oggi sopravvissuto 
dei paradigmi interpretativi, delle applicazioni metodologiche e delle velleità 
euristiche del positivismo di ascendenza processuale sulle tematiche connesse 
all’interpretazione sociologica delle pratiche funebri. 
Con tali obiettivi la discussione, oltre a riconsiderare quanto emerso dalle 
precedenti sessioni, ha tentato di confrontarsi col tema più ampio della dialettica tra 
isomorfismo e distorsione ideologica nella proiezione funeraria della dimensione 
sociale di un singolo individuo e/o della sua collettività di appartenenza. Senza 
trascurare i filtri che possono intercorrere nelle modalità stesse di raccolta e 
condivisione scientifica delle informazioni, spesso legati alle stesse condizioni 
in cui l’archeologo si trova a espletare il proprio mestiere, com’è ampliamente 
emerso nel dibattito scaturito dalla comunicazione presentata in questa sede da 
Roberto Sirigu, che ha consentito – cosa rara in Italia – di spostare per una volta lo 
sguardo dalla parte opposta del microscopio18. 

18 Un aspetto, quest’ultimo, che da qualche tempo ha cominciato ad essere approfondito in particolare in ambito 
anglofono, sviluppando alcune indagini per molti versi ancora non adeguatamente approfondite sull’influenza 
dell’archeologia (e degli archeologi; cfr., ad esempio, l’interessante caso dei funerali dell’archeologo Leslie Grinsell, 
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Le comunicazioni e il relativo dibattito sono stati quindi orientati a porre l’attenzione, 
in particolare, sull’efficacia o i limiti delle varie strategie euristiche (paleodemografia, 
analisi della composizione dei corredi, valutazione dell’indice di rarità, determinazione 
della variabilità funeraria, approccio insiemistico-combinatorio, determinazione 
della complessità funeraria, ecc. ecc.), messe volta per volta in atto nell’indagine 
sociologica e, conseguentemente, anche storica e antropologica sulle necropoli.
Ma questo, come altri, è solo un primo passo per pervenire, con l’aiuto imprescindibile 
dell’antropologia culturale e di quella fisica, a una migliore comprensione delle 
potenzialità e dei limiti correlati alla ricostruzione e all’interpretazione delle società 
del passato a partire dal loro riflesso funerario.

VAlentino nizzo

Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia – MiBACT
valentino.nizzo@beniculturali.it
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IV SeSSIone
la coStruzIone dell[e]’IdentItà oltre la morte: tra tanatometamòrfoSI e

antropopòIeSI 

relazIonI

StefAno AlloVio
L’antropo-poiesi, lo scandalo della putrefazione e le forme materiali della trascendenza
In the first part of this paper I expose the rise and development of the anthropo-poiesis theory  formulated 
by Francesco Remotti. Since the mid-1990s, this theory was applied to the study of initiation rites, 
through which the younger members of group “make” themselves also with signs on the bodies. 
Afterwards, the theory became useful in interpreting the funerary rituals and the meanings that human 
remains have in different worldviews. In Western society, especially in the United States of America, 
there is a strange funerary practice which provides for the freezing of the dead with the hope of future 
revival: cryonics. In the second part of this paper, I analyze the conceptualizations and the cosmologies 
of cryonics, by focusing on their extreme materialism and the ambiguities of their “desouling” project.

Key-wordS

Anthropo-poiesis, human remains, transcendence, cryonics.

VAlentino nizzo
“’A morte ’o ssajeched’è?”: strategie e contraddizioni dell’antropo-pòiesi al margine tra la vita e 
la morte. Una prospettiva archeologica
In keeping with the main theoretical approaches and themes under consideration in the present session 
(a. The Construction of Identity Before and After Death; b. Places and Bodies: To Disappear, Remain, 
Reemerge; c. Strategies of ‘Cultural Control of Putrefaction’: Between Archaeology and Anthropology; 
d. Beyond Putrefaction: Manipulation of the Body after Death), the author attempts to bring together 
the approach of Remotti and his School to tanatosemiologia and the archaeological evidence from the 
protohistoric necropoleis of Central Tyrrhenian Italy. The result is an archaeological reinterpretation of the 
processes related to anthropopoiesis from the 10th to 7th c. BCE and a reformulation of those processes on 
an anthropological basis, which allows one to offer alternative hypotheses with regard to patterns of bi-
ritualism and the strategies, choices, reasoning – rational and irrational – that may explain those patterns. The 
differences revealed between the Villanovan and Latin spheres are particularly meaningful and instructive.

Key-wordS

Anthropopoiesis; thanato-metamorphosis; bi-ritualism; “fear of arms”; “fear of the dead”; “secondary 
depositions”; anthropomorphization; “reification of the urn”; “cultural control of putrefaction”; Villanovan 
culture; Latium Vetus; Osteria dell’Osa; Castel di Decima; Pithekoussai.

JuAn Antonio cámArA SerrAno, fernAndo molinA gonzález, liliAnA SpAneddA, 
trinidAd náJerA colino

Costruzione e perpetuazione delle identità sociali. L’utilizzo del rituale funerario nel sud-est della 
penisola iberica durante l’età del bronzo antico e medio (2100-1350 cal. a.C.)
Argaric Culture developed in the Iberian Southeast between 2100 and 1350 cal BC. Argaric burials 
(individual-familiar and located inside the houses) are particularly useful for an analysis on their use 
in the construction and perpetuation of social identities ultimately grounded in the social relations of 
production. The chosen case study, a research on these processes has been made using El Castellón Alto 
(Galera, Granada) archaeological site data (1950-1650 cal BC). Increased social competition expressed 
in the amortization of wealth in grave goods can be suggested. Affiliation and dependence, and especially 
social control processes, can be inferred from graves spatial distribution and association in the village.
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Key-wordS

Bronze age, argaric culture, funerary ritual, identity, hierarchization social.

SAlVAtore rubino, rAimondo zuccA, gAbriele cArenti, bArbArA pAnico, emAnuelA SiAS 
Identità biologica e identità culturale dei morti di Mont’e Prama (Cabras - OR)
At the dawn of the First Iron Age (900 a.C.), Central-Western Sardinia witnesses the establishment of 
a necropolis composed by singular, circular burials pits with stone mound covering. The necropolis 
was delimited to the west by a possible funerary path, oriented NNE/SSW, with an ascertained length 
of 60 meters. To the west of these aligned burials, a line of deeper circular or sub-circular pit burials 
were established. The burials of the western line were covered by a stone plate. Buried individuals were 
lacking any dowry and were mainly represented by male of a young age. Although it is appropriate to 
await DNA results to propose an informed interpretation of Mont’e Prama’s necropolis, it is evident 
from the acquired data that the burial’s rationale must have been selective. 

Key-wordS

Sardinia, first iron age, necropolis, males, young age.

AnnA de SAntiS, pAolA cAtAlAno, StefAniA di giAnnAntonio, WAlter b. pAntAno
Ruoli femminili non comuni nella necropoli protostorica di La Rustica - Collatia (Roma)
Uncommon women’s roles in the Iron Age cemetery of La Rustica – Collatia, Roma
The recent excavation  of the cemetery of the Latin settlement of La Rustica (ancient Collatia) discovered 
c. 400 tombs, mainly dating from Latial periods III to IV (c. 8th- early 6th century BC). These phases 
correspond to the maximum expansion and socio-political development of the early Latin centre. The 
almost exclusive funerary ritual was grave inhumation. The only exceptions to this rule is represented 
by two female burials, nos. 14 dating from Latial period III, and 125 dating from Latial phase IVB. The 
woman from tomb 14 was a young individual;  after the cremation the grave goods, vases and personal 
adornments, were arranged in the grave as if it were an inhumation. Tomb 125 was a primary cremation; 
the body was arranged and cremated in a wooden coffin. 

Key-wordS

Cremation, status, prestige, gender, roles.

gioVAnnA ritA bellini, gioVAnni murro, Simon lucA trigonA, ritA VArgiu
Identità individuale e identità di gruppo: il caso della t.74 della necropoli occidentale di Aquinum 

(area di servizio Casilina Est autostrada Milano-Napoli-Castrocielo, Fr)
The case of the tomb n. 74 of the western necropolis from Aquinum, is emblematic for the topic of 
individual and membership identity of the use and reuse of the same structure. Built at the late of IV 
century BC, for members of the local aristocracy, the tomb was reopened in the second half of the I 
Century BC as a mass grave. The dead, killed perhaps after a purging event connected to the civil wars, 
were thrown into the tomb’s chamber when the decomposition process was already started. two pigs 
and a dog probably recall of expiatory sacrifices.

Key-wordS

Identity, ritual, multiple burials, sacrifice expiatory, dog, pig.

priScillA munzi, JeAn-pierre brun, giuSeppe cAmodecA, henri dudAy, mArcellA leone 
“All’ombra de’ cipressi e dentro l’urne …”. La latinizzazione della necropoli cumana
For several years, the Centre Jean Bérard, in collaboration with the Archaeological Superintendence 
of Naples, has been working on the Northern necropolis of Cumae and has brought to light a number 
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of tombs of Second to First centuries BC. The study of the whole context, its stratigraphy, furniture, 
epigraphic evidence and anthropological data produced new information about the society in Cumae, 
and especially provided additional data on the funerary self-representation of different ethnic groups 
within the city. The analyzed tombs show the cultural vitality of the city: one that, despite maintaining a 
Greek cultural background (Strab. 5.4.4) and although it received an overwhelming influence from the 
Roman world, continues to show a strong Oscan component (Vell. 1.4.2). Heii, Calovii/Calavii, Blossii, 
Marii, Satrii, Staii got closer to the Roman civilization, which increasingly takes hold in Campania, 
and in the funeral ritual, they incorporate some “Latin” elements, though continuing to represent 
themselves, until the beginning of the First century BC, in the “Italic manner”.

Key-wordS

Cumae, osci, necropolis, anthropology, romanization, death rituals, funeral rituals, cremation.

mASSimiliAno A. polichetti 
La morte come tecnica. Il processo dell’estinzione nel vajrayana indo-tibetano
In Buddhism some psychological events are acknowledged to be produced by the brain, but other 
phenomena are considered to possess characteristics not directly linked to the matter in terms of causal 
relationship. Here has to be distinguished the function of rebirth from that of reincarnation: the first 
affects the majority of beings experiencing samsara; the latter regards instead those few that knowingly 
convey their stream of consciousness from a body to another. Death is not in this context conceived 
as a clean break of the physical and mental functions, but rather as a process of gradual extinction of 
the conscious principle as preparation for the next life. Consideration will be moreover reserved to the 
funeral procedures, that in Tibetan context involve also the disposal of the body of the deceased.

Key-wordS

Indo-tibetan buddhism, rebirth/reincarnation, extinction of the mind from the body process, 
accompanying the dying, funeral as disposal of the body, liturgical use of human remains.

VAlentinA mAriotti, SilVAnA condemi, mAriA gioVAnnA belcAStro 
The study of human remains in the reconstruction of funerary rituals: the Iberomaurusian 
necropolis of Taforalt (Morocco, 15000-12500 Cal BP)
Although often neglected in the reconstruction of prehistoric funerary behaviour, human remains can 
provide valuable information about the mortuary actions of which they were protagonists. In this work 
we present our study of the Iberomaurusian skeletal collection from the Taforalt necropolis (Morocco, 
15-12500 Cal BP), excavated by J. Roche in the 1950s. 
This study has revealed a complex of structured funerary rituals probably related to shared beliefs and 
functional to the establishment of a strong group identity. We propose that death became a recognized 
social condition, and the funerary rites became true rites of passage necessary to accompany the 
transition of individuals to their new social status. 

Key-wordS

Funerary rituals, rites of passage, dismembering, ochre, bovid horns, re-birth symbols, upper 
palaeolithic, neolithic.

luciAno fAttore, AleSSiA nAVA, frAnceSco genchi, domenico mAncinelli, elenA mAini
L’area sacra di Daba (Musandam, Oman, II-I millennio a.C.). I morti oltre la morte. L’analisi 
tafonomica e l’interpretazione dei processi culturali e naturali sulle ossa di LCG2
The site of Daba is a burial complex of great importance formed by numerous large collective graves 
containing hundreds of individuals each, accompanied by thousands of valuable goods. Daba is located 
on the east coast of Musandam Peninsula (Oman) and is surrounded by several Iron Age sites including 
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both settlements and burial complex, as Tel Abrak, Masafi and Hili as settlements, Jebel Buhais, Shimal 
and Asimah as burial complex.
The Daba site is, to date, represented by two Large Collective Graves (LCG1 and LCG2), by a later 
Parthian grave and by several pits used as ritual offering. Unlike other sites of the area, Daba collective 
graves are very well preserved and quite undisturbed. The archaeological evidence suggests that the 
whole area could have been a monumental tribute to tribal alliance dating to the end of II millennium BC.
The first burial monument is of rectangular shape, with a length of about 14 m and a width of 3,5 m. 
LCG1 returned human remains referable at least to 188 individuals and nearly 2000 precious goods, 
including bronze and steatite vessels, daggers, bracelets, arrowheads, decorated shell medallions and 
numerous beads and necklaces made in various materials.
LCG2, continuously used from the Late Bronze Age (1600-1350 BC) until the Iron Age II/III Period 
(around 600 BC), is bigger than the first one (23 meters in length and 6 in width, included the outer 
arrangements). Thousands of objects have been recovered during the exploration of the grave, frequently 
associated to human remains referable to 28 individuals from primary burials and a minimum number 
of 202 individuals from secondary depositions. 
Many phases of frequentation have been recognized, as well as different phases of restoration and 
reorganization of the building. 
During the last phase the structure was almost completely filled and the stone walls partially collapsed. 
Moreover, several secondary assemblages of human bones were located all around the structure, while 
scattered bones associated with archaeological materials and faunal remains have been found inside the 
monumental grave .
The second phase testify a continuity of frequentation from the top of the structure: many secondary 
depositions have been found over the walls and the secondary bone clusters have often a clear 
structural organization.
The first, and last excavated, phase is characterized by the collapse of the west wall and by the reuse of 
the slabs to construct circular funerary chambers. In the outer eastern area the original entrance hall lose 
its primary function, becoming a closed chamber with several primary burials.
Although not entirely investigated, LCG2 provided some interesting evidence related to the funerary 
practices and the offering rituals in the Daba sacred area. Several typologies of deposition of skeletal 
materials have been identified, that differ in reference to their organization, to the quantity of bones, 
to the number of individuals represented in them and to their association with grave goods and animal 
bones. Peculiar typologies of secondary depositions emerged in Daba, like bone assemblages with a 
clear structured shape that suggests the use of perishable containers to settle the already skeletonized 
individuals inside or around the large collective grave. To underline the multifaceted habits that took 
place at Daba, several case have been documented in the secondary depositions that likely could 
be interpreted as naturally mummified skeletal districts, as well as a single case of an entire bone 
artificially modified in its shape for ritual purposes. Archaeozoological analysis shows that the majority 
of faunal remains belongs to goats, but also cattle, sheep, dogs, horses and fish are represented. Rare 
are camelids and pigs. The preferential choice of specific meat portions, often discovered in close 
relation with human bones, suggests the funerary ritual involved offerings of entire animals or certain 
parts of them.
All these evidence point out that the Daba sacred area is of fundamental importance for the 
understanding of the tribal societies of the Iron Age in the whole Arabian Peninsula and the site 
assumes a role of great significance for the funerary rituals. In Daba burial complex the bones of 
ancestors acquired a role that seems to go beyond the simple interment, sometimes turning the focus 
of the ritual into an object for the ritual itself.

Key-wordS

Taphonomy, collective graves, arabian peninsula, funerary practices, mummification, late bronze age, 
iron age, oman.
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pAScAl Sellier
No final metamorphosis: mummification as a stage of the funerary chaine operatoire
Among ancient Marquesans, especially within Manihina site (Ua Huka Island), the disposal of the dead 
is actually of manifold forms, including different kinds of primary burials, interventions, and secondary 
burials. There is also clear evidence for mummification of the corpse. The topic includes the presumed 
techniques of mummification (through desiccation) under a tropical climate, the evidence for such a 
reconstruction through the archaeological record, and ethnohistorical data.
The hypothesis proposed here is that mummification is not a final stage but only one among many steps 
of a long-lasting compound funerary process, making a consistent “chaine operatoire”. The afterlife fate 
of the corpses can be seen as a part of material culture, resulting in the production of ancestors.

Key-wordS

Marquesas archipelago, polynesia, mummification, mortuary chaine operatoire, compound disposal of 
the dead.

poSter

edinA eSzenyi*

“Deathless death”: a French-Italian case of Lucifer
Angels were created but do not experience death, though transformation was not always alien from 
their nature. Vincenzo Cicogna’s c. 1587 Angelorum et daemonum nomina et attributa… (Los 
Angeles, Getty Research Institute MS 86-A866) offers an anthropological insight into the signpost 
figure, Lucifer’s transformation at the Fall of the Rebel Angels, in search of a closer definition 
for the origins and reasons of death. In a social context, Cicogna’s work echoes concerns of the 
Church reformer Gian Matteo Giberti, bishop of Verona, who was also the decisive force on the 
author’s intellectual development. The closest textual parallel of Cicogna’s system of the angelic 
and ecclesiastical hierarchies nevertheless remains De universo by William of Auvergne, Bishop of 
Paris 1228-1249.

Key-wordS

Fall of the angels, lucifer, church reform, gian matteo giberti, cardinal giulio antonio santori.

ettore JAnulArdo
Piramide Cestia e cimitero acattolico: all’ombra di Piranesi, luoghi per riemersioni mito-poietiche
Previously a tomb, the Pyramid of Cestius has also become corpus of memory by marking with its 
fullness the nearby Non Catholic cemetery, filled with foreign names. As an author of one of the 
first monuments of the cemetery, Piranesi made several engravings of the Pyramid, thus paying 
a tribute to the building that overlooks the horizontal surface, in a parallel that epitomizes light 
and darkness.
Signal of the limes between Urbs and the other/the afterworld, Piranesi’s image of the Pyramid 
becomes both an emblem of the past, on a continuum between pagan history and later times, and the 
validation of a topography which is connected with the space arrangements of the functional areas set 
up in the Roman age. 

Key-wordS

Pyramid, corpus, engravings, cemetery, rome, piranesi.
* Per completezza di informazione rispetto alla connotazione originaria di questa sessione, pur essendo stato ritirato 
dall’Autrice il contributo in fase di edizione, se ne è mantenuto in questa sede l’abstract [N.d.R.].

ArcheologiA e AntropologiA dellA morte



574

mAricA bAldoni, Sergio del ferro, frAnceScA romAnA StASollA, criStinA 
mArtínez-lAbArgA

Lo spazio dei morti a Leopoli-Cencelle (vt): il cimitero della chiesa di S. Pietro
Excavation of the Saint Peter cemetery is an interesting opportunity to reconstruct interactions 
connected to the worship of dead and to the consecrated space at Leopoli-Cencelle. Different burial 
phases can be identified; burials analyzed belong to the most intense usage season characterized by 
soil graves within additional soil accumulation layers, intensively taking up space, overlapping and 
cutting across each other. The sample is composed by 96 individuals: 69% adults and 31% subadults. 
Anthropological analyses are still going on to achieve a palaeobiological reconstruction. The main 
purpose is to find correlation between morphological features and archaeological context but also to 
understand the apparent contradiction between individuality and collective vision of the burial space.

Key-wordS

Leopoli-cencelle, middle ages, palaeobiology, medieval cemetery, archaeology.

giuliA oSti, lArA dAl fiume
Plants, flesh and bones. L’uso di essenze vegetali nelle pratiche di preservazione dei corpi nella 
penisola Italiana tra Medioevo ed Età Moderna
During the last years, the amount of paleopathological studies applied to embalmed and mummified 
bodies coming from the Italian peninsula (especially from the Southern part23) was greatly expanded, 
thanks to the arising interest of the international study panorama and the successful development 
of new and refined investigational approaches and techniques. Moreover, the recent interaction 
with archaeobotanical disciplines permitted the acquisition of high-resolution archaeological data, 
significantly detailing the embalming techniques, times and ways of body deposition, plus the 
environmental background. The role of plants wasn’t only confined to the inhibition of decomposition 
processes, pointing to reach a “metastable” equilibrium of the subject, freezing or slowing the normal 
cycles of matter; their function wasn’t probably limited to the physical world. Especially in a Christian 
outlook symbolic and transcendental characters were sometimes quite understandable, as for the death 
of a person with a high social rank (the odour of sanctity for the embalmed heart of Richard I the 
“lionheart”24). Seen the low amount of archeological evidences analyzed in a scientific context, the 
interpretation of cultural and deontological variables influencing the selection of specific essences 
has never been linear and clear; plus the most of written sources need to be placed in an organic 
framework and discussed together with the recent findings. This paper proposes an extensive revision 
of archaeological, ethnobotanical and multidisciplinary data linked to the strategies of preservation 
applied to relics and saint’s bodies in Italy, from Middle Ages to the beginning of the Modern Era. 
The purpose is a reinterpretation of the man-plant relationship in death and its symbolic and economic 
expression, as a reflection of the surrounding community.

Key-wordS

Embalming, medieval italy, archaeobotany, saints, relics.

mAtteo ASpeSi, AndreA JAcopo SAlA
I morti tra i vivi. Gli antenati tra Rinaldone e Africa sub-sahariana
Italy Central Copper Age is characterized by what is known as Culture Rinaldone. The characteristic 
of this culture, known almost exclusively for funerary finds, is a complex burial practices that involves 
manipulation and selection of bone post mortem.
In the tombs, used for long periods, sometimes for almost a millennium, the buried suffered several 
treatments: sometimes we find bones in perfect anatomical connection, sometimes we find individuals 
partially manipulated. Always the complex funerary ritual was attributed to a sort of “cult for the 
ancestors”, in the wake than assumed for other typical manifestations of this historical period.
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To try to get closer to this mind kind, in spite of the differences imposed by time and space, a key may 
be suggested by the comparison with the realities of ethno-anthropological sub-Saharan Africa, where 
the “ cult for the ancestors”, according to what stated by Julien Ries, is a major component of religiosity.
Of particular interest may be the comparison with some burial practices such as Madagascar Famadihana 
and in general the phenomenon of “second funeral”, where the dead are reported among the living, 
and whose bones, in some cases, are manipulated or better overturned, as the name Famadihana or 
“overthrow of the bones”.

Key-wordS

Copper age, famadhiana, culture of rinaldone, burial practices, cult of antecessors, second funeral.

taVola rotonda
la dImenSIone SocIale delle pratIche funerarIe[?]

mike pArker peArSon
Corpses, skeletons and mummies: archaeological approaches to the dead
Funerary archaeology has developed in the last 40 years into a flourishing sub-discipline which 
integrates archaeological and anthropological theory with a wide variety of new and developing 
scientific techniques, from osteoarchaeology and ‘forensic’ archaeology to the analysis of isotopes and 
ancient DNA. In these four decades, archaeologists have learned to ‘read’ the residues of past funerary 
practices with greater sophistication, to better understand the relationships between the living and 
the dead, the complexities of interpreting social status from mortuary remains, and the agency of the 
living in manipulating the dead for their own ends. Mummification is one of those practices by which 
the dead may be given agency long after death; new scientific techniques now allow archaeologists 
to identify evidence of post-mortem bodily preservation even where those remains have long since 
become skeletonised through natural post-depositional processes. This chapter concludes with a case 
study of identifying former mummification in British Bronze Age skeletons, and with a modern-day 
example of an ‘active’ mummy from the author’s own institution.

Key-wordS

Funerary archaeology, processual, post-processual, social anthropology, osteoarchaeology, social 
status, agency, mummification, bronze age.

roberto Sirigu
L’archeologia come pratica funeraria
Etymologically, ‘archeology’ means: a talk on arcaios conceived as archè. Looking for a foundation of 
the present into the past. And in the past, we find the dead: all of those who came before us, and sooner 
or later we are destined to reach. Wherever they are now. This is what every archaeologist does – or tries 
to do: establish and cultivate a dialogue – the dialogue – with the dead. Conceived this way, archeology 
takes the form of a funeral ritual. A funeral practice through which those who recognize themselves in 
such practice intend to keep alive and strong the connection with (their own) dead. I will try to question 
myself upon this.

Key-wordS

Archaeology, dialogue, death, funerary practice, relation.

mAriAno pAVAnello
Ezɛne: il rito funerario nzema come messa in scena dell’ordine sociale
The present paper deals with some social and political aspects of Akan funerals (Western Africa), 
with specific focus on the Nzema society. The author assumes that the aesthetic nature of the public 
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expressions of funerals lies particularly in the sense of order conveyed by the performances of the 
ceremonial cycle. Akan funerals are also peculiar manifestations of the social and political dimensions 
of life. The paper sets forth the thesis that funerals display the social order in so far as their organization 
is the reflection of the social and political structure: they are the rhetorical performance of kinship and 
social relations. In other words, the spatial distribution and the seating arrangements of the people 
who gather for mourning in the funeral ground is organized according to some principles which are 
consistent with the rules governing social and political structure.

Key-wordS

Africa, akan, funerals, nzema, social order.

AleSSAndro guidi
Società dei vivi, comunità dei morti: trent’anni dopo
In 1985, in the periodical “Dialoghi di Archeologia”, Bruno D’Agostino published an intriguing paper, 
“Societa’ dei vivi, comunita’ dei morti: un rapporto difficile” (Society of the living persons, Community 
of the dead persons, a difficult relationship”.
Here D’Agostino postulated the theory of an ideological masking of the social structure in the graveyards, 
a structure that a scholar can reconstruct only “decoding” the meaning of  the funerary ritual.
This theoretical instance, in the same years predicated by the post-processual school, was for the first time 
elaborated by the historical Marxist school of  Jean-Pierre Vernant; 6 years before another Italian scholar, Giovanni 
Colonna, published a very important paper on the VI-V century graves of ancient Latium, usually without furniture 
or with few objects, demonstrating that this form of ritual masking was due to the sumptuary laws.
We can also find historical forefathers of processual and post-processual theories in a book of Childe 
(1944) and in a paper of the Gerrman scholar Otto (1955).
In central Italian protohistory is evident this continuous change between periods in which the élite  
chooses the self-representation and others characterized by a sort of ritual isonomy.

Key-wordS

Protohistory, social structure, graveyards, grave furnitures.

lucA bondioli, AleSSAndrA Sperduti
Durch diese hohle Gasse muss er kommen: l’ineludibile strettoia della determinazione di sesso ed 
età alla morte nei reperti odontoscheletrici umani
Sexing and aging human skeletons from archeological contexts represent the first, important step of 
the anthropological analysis, providing for basic biological parameters required to reconstruct and 
interpret the funerary record. Nevertheless, several issues and pitfalls seem to undermine the accuracy 
of such estimates, showing an over-critical trend internal to the physical anthropological studies which 
is not new to the discipline. Since the 1980s, a series of experimental and theoretical contributions 
have called into question identification and quantification methods of sexual dimorphism, better 
accuracy in the approximation of individual age-at-death through bones and teeth, as well as the 
validity of palaeodemographic inferences from cemeteries. 
This paper addresses these issues by reviewing the past and current literature and proposing possible 
ways out through both the use of new analytical techniques, and a shift in the use and interpretation 
of palaeodemographic researches.  Age-at death determination through sub-adult tooth histology has 
proven to yield more accurate estimates; use of multiple skeletal indicators, along with a probabilistic 
processing of raw data, could partially bypass the reference sample bias; finally, a greater standardization 
and sharing of analytical techniques could increase inter-observer concordance.
As largely discussed already, mortality profiles obtained from archeological skeletal samples very rarely 
reflect real population histories, mainly due to under- or over-representation of specific age categories 
in the burial grounds. Such a very common outcome forces to abandon a conventional approach in 
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palaeodemography. At the same time, it creates an opportunity for the pursuit of new interpretive 
targets. Indeed, possible deviations from expected mortality profiles – if analyzed within an in depth 
understanding of the historical/archeological contexts – could be interpreted as the effect of specific 
events or patterns of social and funerary behaviors that may have produced the sample bias.

Key-wordS

Skeletal anthropology, sex and age-at-death determination, palaeodemography.
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La morte è l’unica esperienza della vita che coinvolge ineluttabilmente tutti ma che tutti possono conoscere solo 
attraverso l’esperienza degli altri, come ha colto efficacemente Pirandello: «I vivi credono di piangere i loro morti e 
invece piangono una loro morte, una loro realtà che non è più nel sentimento di quelli che se ne sono andati». 
L’antropologia ha codificato nella forma concettuale del rito di passaggio quanto gli antichi avevano già esemplificato 
attraverso la metafora del viaggio e della transizione. I momenti e gli atti che ruotano intorno alla morte, per la sua 
condizione di assoluta liminarità, costituiscono dunque il fulcro di un’esperienza collettiva e il tramite necessario per 
il superamento di quella soglia (limes) che ci permette di transitare da una condizione che non è più a una nuova 
dimensione, variamente concepita da cultura a cultura. In questo senso la morte è per eccellenza la metafora del 
confine; di un “limite” che, paradossalmente, viene raggiunto solo nel momento in cui non siamo più e, dunque, non 
possiamo più raccontarlo. E, in quanto tale, un confine contribuisce a codificare e rafforzare – fittiziamente – 
l’“identità” delle realtà che vivono ai suoi margini. Anche per questo, la morte può contribuire a definire l’idea e la 
percezione dell’“identità” che ciascuno di “noi” (singolarmente e/o collettivamente) si attribuisce, poiché è il culmine 
– naturale o meno – di un’esistenza e, al tempo stesso, l’atto estremo dell’esperienza terrena. È l’unica storia che non 
possiamo raccontare ma è anche quella attraverso la quale gli altri possono raccontare noi stessi o la percezione che, 
pirandellianamente, essi hanno avuto della nostra “realtà” o, meglio, di se stessi attraverso la nostra “realtà”. Ma la 
morte, ovviamente, è anche un atto biologico, nel corso del quale il cadavere subisce una metamorfosi che lo fa 
transitare dalla dimensione corporea a quella minerale, tornando materia, in un processo che può essere alterato 
casualmente e/o intenzionalmente dalla natura e dalla cultura, dando luogo a pratiche rituali e/o culturali di ricodifica 
simbolica della nostra essenza terrena, anch’esse variabili da società a società in relazione alla percezione che ciascuna 
di esse può avere della dialettica tra vita e morte e tra morte e ciò che si suppone ne segua. 
La terza edizione del convegno di Antropologia e Archeologia a Confronto ha inteso affrontare queste complesse 
problematiche, cercando di offrire una panoramica dei più fruttuosi approcci teoretici e delle più aggiornate 
metodologie d’indagine messe in campo dall’antropologia culturale, dall’archeologia, dalla bioarcheologia e 
dall’archeotanatologia per cogliere l’essenza di questa frontiera; per decrittare il linguaggio di gesti, segni, sentimenti, 
riti, paure ed emozioni che contribuiscono a definirla; come sempre con l’ambizione gianiforme di guardare al passato 
per cogliere l’essenza del nostro presente.
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